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NOTIZIARIO SEZIONALE 

Una completa e precisa conoscenza del territorio può favorire e rafforzare una sensibilità ecologica, che 
non si perda nelle fumose e generiche disquisizioni teoriche, ma che si espliciti in rispetto e amore con­
creto per le cose e le creature stupende di cui la montagna è così generosa. 
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CONVOCAZIONE 

ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA 

I soci della Sezione di Napoli del Cub Alpino Italiano sono convocati in Assemblea 
Generale Ordinaria in prima convocazione per il giorno 17 novembre 1994 alle ore 18,30 
ed in seconda convocazione per il giorno 

18 novembre 1994 

in Napoli presso la Sede Sociale in Castel dell'Ovo alle ore 18,30 per deliberare sul 
seguente 

ORDINE DEL GIORNO 

1) Nomina del Presidente e del Segretario dell 'Assemblea 

2) Consegna Aquile d 'oro 

3) Programma attività 1995 

4) Approvazione bilancio di previsione della spesa per l'anno 1995 

5) Varie ed eventuali. 

* * * 

Il presidente 
Alfonso Piciocchi 

- PARTECIPANO ALL'ASSEMBLEA tutti i Soci della Sezione in regola con la quota 
dell'anno in corso (art. 16); 

- HANNO DIRITTO AL VOTO i Soci di età superiore a 18 anni, ad eccezione dei Soci 
frequentatori già Ordinari presso altre Sezioni; 

- NON HANNO DIRITTO AL VOTO i Componenti del Consiglio Direttivo nelle que­
stioni relative alla gestione del patrimonio sociale (art. 22); 

- DELEGA: può essere fatta da ciascun Socio, impossibilitato ad intervenire, ad altro Socio. La 
delega deve risultare da atto scritto e firmato. Nessuno può essere delegato da più di un Socio; 

- LA TESSERA sarà necessaria per la verifica del diritto di partecipazione, votazione e 
delega, che verrà effettuata prima dell'inizio dell 'Assemblea. 

Saranno consegnate le aquile di merito per cinquanta anni di fedeltà al sodalizio ai soci: 
De Rosa ing. Roberto; De Vicariis ing. Carlo; Luchini dott. Italo; Pagano avv. P. Emilio; 
Potena Marco. 

Per i venticinque anni ai soci: 
Casola ing. Giuseppe; De Lieto ing. Leopoldo; De Miranda Corrado; De Miranda Gabriella; 
De Miranda Sandra; Izzo De Miranda Maria; Mancini Hofer Trudi; Paone Matteo. 
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4 
AMBIENTE 

Con l'associazione la «Riola» di Agerola si apre un altro «sentiero» 
per un ambientalismo più culturale e meno politico 

Il 24 luglio ad Agerola, presso il circolo Legambiente «a' Riola» in un sano clima infor­
male, è stata presentata, preceduta da proiezioni di bellissime foto nelle quali anche i cieli 
erano protagonisti e da interventi di specialisti nei vari settori, la carta dei sentieri di Agerola e 
dintorni. Questa associazione dallo strano nome è partita con la carta dei sentieri con il piede 
giusto al momento giusto. 

Chi meglio può presentare le finalità culturali di tale iniziative di volontari se non il 
nostro socio Aldo Cinque che ne è stato l'animatore? 

Scrive Aldo: «un circolo ed il suo foglio di notizie; un castagno ("Riola" è la sua foglia) . 
Simbolismi banali per un circolo ecologista? Il castano è l'albero simbolo dei nostri monti , ma 
è anche emblema di forza, longevità, utilità, insomma ci è sembrato di buon augurio. 

Perché Riola e non castagno? Perché secondo noi l 'ambiente che va protetto è fatto anche 
(mi si perdoni l'ennesimo ricorso alla botanica) di radici. Radici culturali, piene di storia, tradi­
zioni popolari e testimonianze materiali dei tempi in cui l'uomo teneva con la natura un rap­
porto più saggio ed equilibrato. Recuperare un termine dialettale è un segnale che sottolinea 
questa nostra intenzione. Perché la foglia? Perché è verde come noi, e poi perché una foglia di 
castagno che è bella da toccare, guardare ... leggere. Una foglia è anche leggera: il vento può 
portarla ovunque». Questa carta dei sentieri di Agerola e dintorni è stata realizzata, al dire degli 
amici di Agerola, per favorire l'escursionismo e la conoscenza della natura e del territorio antro­
pizzato nella certezza che solo la conoscenza conduce all 'amore e solo l'amore al rispetto. 

Sono stati segnalati e corredati da gradevoli sintesi undici sentieri: 
1) da Bomerano a S. Lazzaro; 2) da S. Lazzaro al Convento di Cospita e ritorno; 3) da 

Bomerano a Vettica maggiore; 4) da Campora a Colle Ciavano; 5) da S. Lazzaro al borgo 
marittimo di Conca dei Marini; 6) da Pianillo alle sorgenti dell' Acquara; 7) dal casino di Paipo 
al monte Castiello; 8) dal Colle Ciavano ad Acqua del Sambuco; 9) da Punta Tuoro alla marina 
di Furore; 10) da Vettica Minore alla spiaggia S. Croce; 11) dal Tunnel di Agerola ai ruderi di 
S. Maria a Pino. 

Sono itinerari da tempo certamente noti ai soci del e.A.I. di Napoli! Sono conosciuti da 
sempre soltanto per il salutare sforzo fisico e per la gioia di ripercorrerli, in gradevole compa­
gnia, in un ambiente montano non ancora contaminato. Sono gli stessi al contrario ignoti ai 
suddetti soci se si attraversano sotto l'aspetto di acquisizione culturale del territorio visto nei 
suoi molteplici aspetti: geologico, botanico, faunistico, storico ed antropologico. 

Le sintesi degli itinerari agerolani segnalano tante testimonianze di eccezionale impor­
tanza: dai vecchi depositi di spiaggia dell'ultimo periodo interglaciale, alle tante case e stazzi 
costruite in grotta, dalle vecchie dimore dai tetti aguzzi coperti dalle tegole di castagno dette 
«scandole», ai ruderi dei mulini ad acqua, dalle torri e dai ruderi di conventi medioevali agli 
insediamenti preistorici in grotte. 

Ed allora grazie a questo nuovo modo di praticare l'escursionismo vogliamo ritornare, noi 
del C.A.I., sui nostri vecchi passi? 

Vogliamo «passare la parola» ai tanti Gianni Quinto che da anni percorrono e ripercor­
rono con grande entusiasmo gli itinerari montani dei Monti Lattari invitandoli a considerare 
utile rendere abituale la nostra presenza anche nelle escursioni programmate dai giovani della 
«Riola»? 

Avremmo delle guide turistiche d'eccezione! Sul ricco programma elaborato dai giovani 
di Agerola per la conservazione e la corretta gestione del loro patrimonio di giacimenti cultu-



rali vi sono due punti che mi hanno «caricato» di entusiasmo: ripristino dello stato dei luoghi 5 
originari sul tratto iniziale del sentiero degli Dei e l'istituzione del parco comunale del Villag-
gio rupestre di grotta Biscotto con annesso museo della civiltà contadina dei Monti Lattari. È 
qui che il progetto diventa più ampio, perché si apre, anche se con venature utopistiche, ad 
orizzonti di eccezionale interesse come quello della cultura degli oggetti. È di estrema attualità 
e validità il segnalare con la terminologia locale e custodire determinati arnesi che non sono 
altro che tangibili testimonianze di una specifica cultura materiale di un'area montana. 

In un comprensorio geografico di eccezionale bellezza sotto l'aspetto paesaggistico ed in 
un originalissimo sito saranno collocati oggetti di uso contadino con l'esposizione delle con­
suetudini ad essi legati, in un contesto di storia, feste, leggende e religione. 

Sarà decisamente più notevole se attraverso la conservazione museale verranno prodotti 
studi e ricerche tendenti ad accertare i legami che questi oggetti hanno avuto nel passato e se 
sono ancora presenti oggi, come vero patrimonio culturale dell'intera area, nella memoria 
collettiva della comunità di Agerola. Io sento di dare ampio credito ai giovani della «Riola» 
e ne darò ancora di più se elimineranno dal loro progetto la collaborazione dei politici e lo 
realizzeranno sia pure in tempi lunghi con il loro entusiasmo di volontari. Sarà una bella 
lezione di ambiente per gli specifici operatori, di qualsiasi colore politico, parolai e maneg­
gioni, che pur di emergere a livello personale fanno proprie le idee, i programmi e finanche 
le opere altrui. 

Alfonso Pidocchi 

Nascita di una consulta 

Il discorso delle aree protette regionali registra, rispetto al Bollettino di prima dell'estate, 
alcuni avvenimenti che è bene riportare, perché i soci che ritengono di impegnarsi in qualcosa a 
riguardo ricevano stimolo ed incoraggiamento. 

L'iter di attuazione della L.R. 33/93, in vigore dal 7-9-1993, va avanti. C'è stato solo un 
ragionevole, piccolo ritardo per l'avvio della costituzione del Comitato consultivo regionale 
per le aree naturali protette. Ricordate la sua composizione, citata nel precedente Bollettino: 10 
politici (Presidente della Giunta regionale, Presidenti delle Province ... ); 6 esperti (Orto bota­
nico, Osservatorio Vesuviano, Università ... ); 3 rappresentanti degli agricoltori; 4 ambientalisti, 
questi ultimi indicati dalle 15 associazioni ambientaliste riconosciute dallo Stato ed operanti in 
Campania. 

L'assessore regionale all'urbanistica e territorio, Amelia Cortese Ardias, ha giustamente 
richiesto agli ambientalisti una nomina cqncordata, credo al fine di non assumersi la responsa­
bilità, che certamente avrebbe sollevato polemiche, di far scegliere alle forze politiche i 4 rap­
presentanti tra quelli indicati. 

Dopo un po' di imbarazzo e consultazioni tra le «maggiori» associazioni, ha prevalso il 
buon senso. La nostra delegazione regionale, nella persona del Presidente Renato De Miranda, 
ha preso l'iniziativa di convocare (per raccomandata) i rappresentanti regionali delle 15 asso­
ciazioni citate che sono: Agriturist, Amici della Terra, CAI, CTS, Ekoclub, FAI, Greenpeace, 
Italia Nostra, Kronos 19, Lega Ambiente, LIPU, Marevivo, Pro-natura, TCI, WWF. 

Alla prima riunione del 26-10-1993, come alle successive, abbiamo informalmente invi­
tato anche rappresentanti di associazioni non riconosciute, come il Comitato ecologico Pro­
Vesuvio, il circolo culturale Duns Scoto di Roccarainola, l' Archeoclub di Portici , e singoli stu­
diosi. 

Primo passo è stata la creazione della «Consulta delle associazioni ambientaliste della 
Campania», forum per discutere di tutto ciò che è di importanza delle aree protette della 
Regione, in primis dei parchi naturali. 

Devo dire che, come verbalizzante, ho apprezzato il clima franco ed aperto dell'assem­
blea, condotta dal presidente pro-tempore Manlio Morrica. È stata d'obbligo la riflessione, che 



6 una circostanza che avrebbe potuto dividerci ci ha invece dato l'occasione di conoscerci e di 
collaborare. 

In una seconda riunione del 9-11-1993 sono stati indicati, con un gentlemen agreement 
raggiunto in tempo per la scadenza fissata dalla Regione (15-11-1993), i quattro rappresentanti, 
che sono: Vincenzo Armenante, Rocco Perna, Elio Abatino, Franco Carbonara. In seno al 
Comitato, essi sono tenuti a rappresentare non le associazioni che li hanno originariamente 
indicati, ma la Consulta, che dovrà sostenerli e controllarli, pretendendo una vigile presenza 
anche nelle questioni regionali non attinenti strettamente all'o.d.g. dell'organo consultivo. 

Poiché è giusto non creare condizioni per cui un'associazione maggiore e più attiva possa 
prevaricare sulle altre, s'è deciso che la sede della Consulta sia itinerante e parimenti cambi il 
presidente di turno. Per proposta dello stesso CAI, le riunioni successive alle due citate si sono 
tenute nella sede regionale del WWF, Via Rossini, 22, presso lo stadio Collana (Tel. 5601004). 
Il presidente pro-tempore è il consigliere di cassazione ed ora senatore Gianni Lubrano di Ric­
cio, ben noto nel mondo ambientalista. 

I sodalizi ed i singoli che abbiano piacere di partecipare alle sessioni non hanno che da 
manifestarlo. A norma di un primo regolamento già esistente, le associazioni promotrici 
potranno invitarli in pianta stabile. 

Documenti di rilievo, su qualsiasi argomento di interesse ambientale e regionale, possono 
essere portati all'attenzione della Consulta, che deciderà anche come impegnarsi nel sostenerli. 
Non è vero però il viceversa, che qualsiasi scritto facciano le associazioni debba essere reso 
noto alla Consulta. Fanno eccezione documenti eventualmente redatti dai quattro rappresen­
tanti indicati, che non possono essere ignorati dall'organo di cui sono emanazione. 

Verbali e documenti discussi sono pubblici. Speriamo bene! 
Auspicherei, eventualmente promuovendole io stesso con l'accordo del Presidente, delle 

riunioni sezionali per informare soci e simpatizzanti, raccogliere osservazioni, consigli, docu­
menti sugli argomenti di pertinenza della Consulta ed eventualmente ricevere collaborazione. 

Almeno questo lo devo fare, o no? 
Franco Carbonara 

Il Parco dei «Monti Lattari» sarà uno dei 
parchi regionali più importanti e forse 
più contestati, perché incredibilmente 
vissuto, pur conservando un patrimonio 
di natura e di arte notevolissimo. L'occa­
sione del parco regionale dovrà essere il 
momento per far partire anche il parco 
marino , almeno nella costa «Penisola 
della Campanella - Isola di Capri», come 
è nominata questa «area di reperimento» 
nella L.S. 394/91. 



Notizie dal Vesuvio 

Recentemente (4-11-1993) un Decreto del Ministro dell'Ambiente Valdo Spini ha fatto 
una seconda delimitazione provvisoria del parco del Vesuvio. 

Non molto diversa da quella di un anno prima, ha rispetto ad essa tagliato via alcune aree 
di urbanizzazione recente (S. Vito, Viulo). È evidente il timore che il parco possa bloccarne «la 
crescita», in barba alle più volte conclamate necessità di fare qualcosa per prevenire il rischio 
vulcanico. È ormai un fatto comune che, quando si parla genericamente del Parco, sono tutti 
d'accordo che va bloccata l 'espansione dell'urbanizzazione attorno al Vulcano. Ricordo che 
l' ex ministro della protezione civile Ferdinando Pacchiano, intervistato il 10-10-1992 da Il 
Mattino, parlava addirittura della necessità di «abbattere le costruzioni abusive». Quando però 
si può fare qualcosa di concreto assistiamo a strane disattenzioni. 

Comunque la nuova perimetrazione ha anche incluso, fatto importante che va nel verso 
della considerazione dei beni architettonici nell'individuare le aree di protezione, il Castello del 
Principe di Ottajano ed il borgo medievale di Somma Vesuviana (Casamale). 

La pubblicazione del D.M. ha anche provocato, per ragioni diverse, un rinnovato interesse ai 
vertici della nostra Regione, il cui ultimo atto ufficiale di rilievo risale al 17-7-1992, quando il 
Consiglio approvò una proposta di perimetrazione ben più ampia di quella ministeriale succes­
siva. L'assessore all'urbanistica e territorio, Amelia Cortese Ardias, per sollecitazione di alcuni 
consiglieri ambientalisti, ha organizzato un forum, invitando associazioni, sindaci e studiosi. 

Il CAI ha presentato i due documenti finora prodotti dalla sezione di Napoli, sulla propo­
sta di perimetrazione e zonazione e sulle misure di salvaguardia, più un terzo scritto redatto per 
l'occasione. Si ribadisce ivi la necessità di un parco ampio, costituito almeno dalla zona inclusa 
nel perimetro determinato dai 14 centri storici alla base del Vulcano, per poter dare attuazione 
a seri piani per la tutela del paesaggio, la prevenzione del rischio vulcanico e lo sviluppo eco­
nomico compatibile. 

Anche se lo auspicano fortemente , non sappiamo se il parco sarà ampliato. 
Realisticamente riteniamo che c'è una minaccia ben più grave, implicita nelle misure di 

salvaguardia adottate. Palesemente, esse danno minori garanzie della L.S. 431/85 («Galasso» ), 
certamente non abolita ed in vigore fino alla formulazione del piano parco. In più è preoccu­
pante, all'interno di un parco nazionale e specialmente nella zona 1 «di protezione», che si 
parli della pratica del «silenzio-assenso», la quale, aggirando la predetta legge, può diventare 
per alcuni una autorizzazione a costruire. A nostro avviso, in tali luoghi, per cui la dizione 
«santuario della natura» appare ormai grottesca, andrebbe anche proibita la possibilità di 
sospensiva da parte dei T AR degli annullamenti delle autorizzazioni disposti dalle soprinten­
denze. 

A decreto ministeriale emanato, la Regione può tuttavia mostrare la sua volontà di proteg­
gere il territorio creando immediatamente ampie zone pre-parco con rigorose misure di salva­
guardia e seri piani paesaggistici e di sviluppo in tutta l'area vesuviana. Il piano parco infatti 
non sarà né una panacea, né una nuova legge, ma dovrà coordinare quelle esistenti, che sono le 
stesse così entro come fuori i suoi confini. 

Riguardo alle associazioni, ritengo che ora, a due anni della creazione del parco, è anche il 
momento di passare all'azione in positivo. L'occasione la offrono i vari convegni che si succe­
deranno sempre più frequenti. Uno di questi è l 'iniziativa presa dalla città di Torre del Greco 
insieme all'Osservatorio, per l 'anniversario della grande eruzione del 1794, che si terrà il 15 
giugno 1994. Al convegno scientifico sono stati invitati anche il CAI ed Italia Nostra. Il CAI 
sarà presente essenzialmente con l 'attività speleologica. Italia Nostra si propone di fare un cen­
simento dell'architettura minore dell'Ottocento nelle aree limitrofe a quelle del parco, con foto 
e schede, per farne una piccola mostra, eventualmente un catalogo, con il fine ultimo di stimo­
lare il restauro. Volontari che possono dare un reale contributo sono ben accetti, per entrambi i 
progetti. 

Franco Carbonara 
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8 Parco del Cilento: MONTAGNE VERDI con discariche 

Percorrendo l'autostrada Salerno-Reggio Calabria, nei pressi di Eboli, si intravede sulla 
destra un enorme massiccio dalle forme non ben definite. Proseguendo si passa per l'uscita di 
Campagna e poi, per quella di Contursi. 

Con un occhio alla strada ed un'altra al massiccio ci accorgiamo di esserci avvicinati a tal 
punto da dover rallentare per godere la sua immensa bellezza. 

«Questo è il Massiccio degli Albumi, costituito da una pila di calcari contornata da grandi 
faglie che hanno creato un rilievo quasi rettangolare con in cima un vasto altopiano diviso in 
piccoli bacini dove le acque raccolte dai flysch vengono velocemente drenate ed incanalate 
verso bellissimi inghiottitoi. 

Queste acque attraverso un reticolo di collettori profondi, non ancora ben conosciuti, rie­
mergono circa 1000 metri più a valle in alcune grandi risorgenze come 1 'Auso, le varie Polle 
sotto Castelcivita ed infine in una miriade di piccole sorgenti utilizzate come acque potabili». 

Abbiamo tratto queste informazioni da un annuario della sezione del C.A.I. di Napoli , e, 
nel frugare tra le altre riviste, che si trovavano in auto, in cerca di qualche altra informazione, 
troviamo una cartina che indica i confini del Parco del Cilento in cui è situato il massiccio. 

Decidiamo di fare un giro nel parco per poter ammirare meglio la sua bellezza. Dalla car­
tina notiamo che l'uscita autostradale che successivamente avremmo trovato fa proprio al caso 
nostro: è Petina. 

Lasciata l'autostrada proseguiamo per il centro di Petina e, arrivati in paese chiediamo 
informazioni ad alcuni passanti, che ci indicano la strada migliore per poter fare un buon giro 
turistico. L'indicazione ci fa passare dinnanzi al cimitero del paese e poi verso la sommità, attra­
versando dei bellissimi castagneti, che sempre più in quota daranno spazio al bosco di faggi. 

Ci fermiamo a bere ad una fontana d'acqua fresca e leggera. Qui si respira un'aria così 
salubre e salutare, per i nostri poveri polmoni abituati allo smog ed ai veleni cittadini!! 

Ci rimettiamo in cammino per proseguire il nostro «viaggio», e continuando per la strada 
che porta a S. Angelo a Fasanella, incontriamo luoghi sempre più belli. 

Lungo il tragitto intravediamo un'area pic-nic e decidiamo di fermarci. 
Aimé cosa debbono vedere i nostri occhi! 
In mezzo a tanta bellezza c'è un tappeto di rifiuti: piatti, bottiglie, bicchieri, sacchetti, e 

tante altre cianfrusaglie in materiale plastico che sicuramente saranno i resti di passati «ban­
chetti» di gente cosiddetta «civile» che ha, senza dubbio, lasciato il segno del suo passaggio. 

Rammaricati, per ciò che abbiamo appena visto proseguiamo il percorso e, purtroppo, di 
luoghi come quello ne incontriamo altri fino ad arrivare al casone Aresta e al casone di S. 
Angelo. Passiamo accanto ad altre aree picnic ed è la stessa storia. Delusi di quanto abbiamo 
visto, e, non sapendo quello che ci aspettava, continuiamo per la strada che nel frattempo inco­
mincia a scendere verso il centro di S. Angelo. Ma, proprio mentre commentiamo le ultime 
aree degradate appena incontrate, all'improvviso arriva la cosiddetta «ciliegina sulla torta». 
Incrociamo un grosso camion della nettezza urbana che si infila in una strada sterrata. 

A questo punto, incuriositi decidiamo di far luce su quanto sta avvenendo: fermiamo 
l 'auto, prendiamo la telecamera e seguiamo la strada sterrata che ha da poco percorso il 
camion. Dopo poche centinaia di metri ci troviamo di fronte a qualcosa di veramente spaven­
toso: una discarica e per di più in alta quota! 

Ma come è possibile, una discarica in piena area parco e, senza alcun accorgimento tec­
nico, infrangendo così tutte le leggi che regolano questo argomento? 

Allibiti di tutto quel che avevamo visto, scendiamo al paese a S. Angelo a Fasanella e par­
lando, del più e del meno, con la gente del posto, veniamo a sapere che il comune è autorizzato a 
scaricare immondizie in quella discarica. Alcune persone, ci hanno detto che gli assessori hanno 
fatto di tutto per spostare quella discarica, ma purtroppo, poiché il Comune non ha proprietà a 
valle della montagna, non c'è altro posto dove andare a scaricare le proprie immondizie. In seguito 
a quel che hanno detto alcuni abitanti abbiamo intuito l'esistenza di altre due discariche, ma, vista 



la nostra insistenza su questo argomento si sono insospettiti e non hanno voluto darci altre infor- 9 
mazioni. Comunque abbiamo trascorso la giornata a girovagare per il massiccio e siamo riusciti a 
trovare un 'altra di quelle discariche, proprio nel comune di Ottali, ma questa volta ci è sembrata un 
po' più regolare, anche se si trova sempre in cima al massiccio ed in piena area parco. 

Mi domando: È mai possibile che fra tante associazioni ambientaliste non ci sia nessuna 
che sappia delle discariche? E se sanno perché non agiscono? Cosa si nasconde? 

Com'è possibile che ci sia stato qualcuno tanto incosciente da autorizzare la costruzione e 
l'utilizzo di queste discariche in alta montagna ed in piena area carsica. Vicino a doline che 
potrebbero essere direttamente interessate a falde d'acqua sospese: fenomeno tipico del massic­
cio degli Albumi? 

Possibile che non ci sia stato nessuno di coscienza addetto al controllo che abbia intuito la 
gravità della cosa? 

Mi auguro che qualcuno abbia il coraggio di intercedere validamente per tali scempi, 
oppure, viene confermato ancora una volta, che sappiamo solo armarci di tante chiacchiere, 
quando c 'è da fare bella figura in presenzialismo, e ci nascondiamo dietro le stesse chiacchiere 
quando bisogna agire e lottare per il nostro ambiente, che sosteniamo di amare e difendere tanto? 

A tali domande non sono stato in grado, per il momento, di avere una risposta! Mi auguro 
che ciò avvenga non con i paroloni rituali ma con i fatti . 

Comunque, si è fatto tardi e dobbiamo tornare a Napoli e per strada pensiamo che in fondo , 
forse, l'ambiente montano che noi immaginiamo candido e perfetto, ci riserva ancora degli 
scempi gravissimi, come quello che abbiamo visto oggi, provocati dalla completa ignoranza in 
problemi ambientali, o peggio, dalla negligenza. Ciò che per noi è un gravissimo danno ambien­
tale, non è considerato poi così importante dalla gente del posto, e dai loro aministratori . 

Berardino Bocchino 

Flora illustrata di Capri 

Gli incendi che alla fine della scorsa estate hanno interessato Capri compromettendone in 
maniera così estesa il patrimonio floristico, mi danno l'occasione di ricordare il bellissimo 
volume «Flora illustrata di Capri» di Massimo Ricciardi e Stefano Mazzoleni, edito da Electa, 
Napoli, 1991. 

Con quest'opera i due autori, docenti di Botanica presso l'Università Federico II di 
Napoli, offrono ad una platea di lettori sicuramente più vasta di quella che accede a pubblica­
zione specialistiche, un contributo lucido e rigoroso alla conoscenza della flora e della vegeta­
zione della nostra isola. Essi si rivolgono a visitatori non distratti ed agli appassionati di bota­
nica che, percorrendo gli itinerari più suggestivi di Capri, potranno finalmente dare un nome 
alle piante che incontrano sul loro cammino e soddisfare tutte le curiosità relative alla struttura 
e agli adattamenti che essi presentano nei rispettivi habitat. Si scoprirà che l'isola ospita 15 
specie di orchidee spontanee, che le pareti rocciose a strapiombo sono colonizzate da arbusti 
nani e poco addensati; che le scogliere frastagliate vicinissime al mare sono popolate esclusiva­
mente da piante resistenti alla salsedine e che lungo le coste settentrionali dell ' isola sopravvi­
vono alcuni rari esemplari di palma nana spontanea, testimonianza del clima di tipo tropicale 
che regnava nella nostra penisola più di 60 milioni di anni fa. 

La lettura di un paesaggio è strettamente legata alla sua storia, e questa non può prescin­
dere dalle interazioni uomo-territorio. È in tale ottica che i due Autori analizzano l'evoluzione 
del paesaggio botanico di Capri a partire da alcuni insediamenti paleolitici per raggiungere ai 
fasti dell 'età imperiale, agli interventi dei Borboni ed ai primi visitatori stranieri che già all ' ini­
zio dell 'Ottocento percorrevano i sentieri dell'isola, mentre i botanici effettuavano esplorazioni 
floristiche indirizzate alla scoperta ed alla classificazione delle specie spontanee. 

Nei primi decenni del Novecento il popolamento vegetale era vistosamente degradato 
dalle attività agro-pastorali che si svolgevano sul territorio. 



10 La parte centrale dell'opera comprende un quadro dei principali tipi di vegetazione che si 
incontrano oggi nei vari ambienti dell'isola (rupi marittime, boschi, rupi interne, coltivi abban­
donati, strade e muri) e la descrizione delle piante che maggiormente li caratterizzano. Partico­
lare rilievo viene dato ai diversi tipi di macchia mediterranea che, indubbiamente, rappresen­
tano il genere di vegetazione più diffuso. L'euforbia, il mirto, il lentisco, la ginestra comune, la 
ginestra spinosa, l'erica, il cisto, il rosmarino, il leccio, il ginepro fenicio, il pino di Aleppo 
sono solo alcune delle specie più significative localizzate nelle diverse stazioni e descritte in 
tutta la varietà di forme, colori e profumi. 

Ma la vegetazione di Capri non è solo costituita dalla macchia mediterranea; i tornanti 
della strada che porta ad Anacapri sono delimitati da boschi di lecci; qua e là nell'isola sono 
disseminati piccoli nuclei forestali di roverella, mentre lungo il sentiero che dal Monte Solaro 
conduce a Capri attraverso il valico del Passatiello , fra ripide pareti rocciose, è possibile 
godere l 'ombra e la frescura di un piccolo bosco misto a caducifoglie, con esemplari di carpino 
nero, frassino, puntitopo e ciclamini. 

A tanta scoperta conduce, guida sapiente, il lavoro «Flora illustrata di Capri». Il volume si 
conclude con un elenco floristico delle specie spontanee e più largamente coltivate sul territo­
rio (1.095 segnalate nelle diverse epoche storiche) e con alcune brevi indicazioni relative agli 
itinerari naturalistici più noti. 

La documentazione iconografica dell 'opera è ricca ed accurata; splendide le fotografie, 
eseguite dagli stessi autori. 

Il fuoco ha distrutto in parte l 'anima verde di Capri. Potremo ancora goderne il passaggio 
in tutta la sua bellezza, così come ci viene descritto da Ricciardi e Mazzoleni? È sperimentato 
che dopo gli incendi la copertura vegetale, se lasciata indisturbata, mostra capacità di rigenera­
zione. Pertanto, grazie alla presenza di organi di moltiplicazione vegetativa sotterranei (bulbi, 
tuberi e rizomi), con la buona stagione, i popolamenti di macchia mediterranea bassa potranno 
riprendere senza difficoltà le loro attività vitali; gli arbusti inizieranno a germogliare alla base e 
nel giro di qualche anno gli alberi, da scheletri, potranno rinverdire. 

Gli eventi della scorsa estate devono comunque far riflettere tutti sulla ineludibile neces­
sità di una più oculata gestione e migliore salvaguardia del territorio di un' isola che non è solo 
nostra ma appartiene a tutta l'umanità. 
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ESCURSIONISMO 

Sulle cime dei Pirenei 

Se la conquista degli 8.000 è l'essenza dell' «Himalaysmo» e se vincere i 4.000 è la base 
dell '«Alpinismo», l'obiettivo specifico del «Pireneismo» è l'ascensione dei 3.000. 

Quindi per riuscire a esprimere compiutamente quest 'ultimo modo di andare in montagna, 
sono state scelte le cime più caratterizzanti dei Pirenei: il Pie de Vignemale (m 3.298), som­
mità dei Pirenei francesi e il Pico de Aneto (m 3.404), culmine dei Pirenei situato nel gruppo 
spagnolo della Maladeta. 

Quando ho deciso con Aldo Pireneo, mio compagno di sempre, di andare su queste mon­
tagne, mi sono trovato di fronte ad un mondo pressoché sconosciuto all'alpinista italiano: in 
diverse settimane di ricerche trovo ben poche informazioni utili pubblicate in italiano e solo 
grazie ad alcune carte pervenutemi dalla Francia è stato possibile abbozzare il nostro pro­
gramma di salite, che è stato poi perfezionato di giorno in giorno durante le ascensioni stesse 
con le informazioni raccolte sul luogo. 

Quando stabiliamo di partire è già settembre inoltrato. Utilizzeremo come mezzo di tra­
sporto il mio «camperino VW». In due giorni siamo a Gavarnie e da qui al Port de Boucharo 
(m 2.250) nel cuore del Parco Nazionale dei Pirenei francesi . Per sciogliere i muscoli e le arti­
colazioni intorpidite dal lungo viaggio, subito ci mettiamo in marcia: nostra meta è la Brèche 
de Roland (m 2.808). Nevischia e il vento soffia gagliardamente; data la brevità dell 'escur­
sione, circa quattro ore, ci incamminiamo senza zaino. In un 'ora e trenta siamo al rifugio della 
Brèche (m 2.587). Sostiamo pochi minuti e subito ripartiamo. La Brèche è sopra di noi di un 
duecento metri in un paesaggio che è diventato invernale in poco tempo. Tentiamo di salire 
sulla destra attraverso una vedretta, ma sprovvisti di ramponi, cominciamo a ruzzolare malde­
stramente, per cui ci portiamo sulla sinistra dove il percorso si rivelerà del tutto agevole. In 
mezzora siamo alla Brèche de Roland, una meravigliosa spaccatura profonda più di cento metri 
e larga una quarantina, che la leggenda vuole aperta dal Paladino Orlando con la sua spada. 
Ridiscendiamo a Gavarnie. Stamane facciamo una capatina in uno dei luoghi più celebrati e 
certamente più impressionanti dei Pirenei: il Cirque de Gavamie, un anfiteatro chiuso da pareti 
verticali rigate da numerose cascate; quella centrale che balza da un'altezza di oltre quattro­
cento metri è una delle più alte d'Europa. Ritornati al camper ci dirigiamo al Barrage (diga) 
d'Ossoue (m 1.800) situato ai piedi del gruppo del Vignemale. Pernottiamo. Di buon 'ora, ben 
affardellati , intraprendiamo la salita che ci condurrà al rifugio di Bayssellance (m 2.651 ), il più 
alto dei Pirenei. Lungo questo percorso e durante i nostri avvicinamenti ai rifugi abbiamo 
modo di rilevare la ben organizzata rete dei sentieri, il gran numero di escursionisti che la per­
corre, la bellezza spesso incontaminata, naturale e pastorale delle montagne pirenaiche. 

Giunti al rifugio, lasciamo la parte non occorrente del nostro materiale per effettuare la 
facile salita al Petit Vignemale (m 3.015). In vetta, data l'ottima visibilità, godiamo un pano­
rama a tutto campo. Ne approfittiamo per studiare l 'itinerario di salita che ci impegnerà l'indo­
mani sul Gran Vignemale. Rientrati al rifugio, ceniamo con tre simpatici «pireneisti» baschi; 
siamo, con il custode, i soli ospiti del rifugio. 

Sveglia alle cinque, in poco tempo siamo già pronti per lasciare il rifugio. Cominciamo a 
scendere per portarci all'attacco del ghiacciaio d 'Ossoue. Dopo aver percorso un breve tratto di 
sentiero, per non perdere molta quota, decidiamo di tagliare a destra per delle enormi e stra­
piombanti placche di solido granito. Slegati, quasi al buio, traversiamo per quasi due ore que­
ste insidiose balze. Eccoci al fronte terminale inferiore del ghiacciaio; calziamo i ramponi e 
cominciamo e risalire il ghiacciaio in tutta la sua lunghezza spostandoci costantemente a 
destra. Agisco io da primo, in quanto il «ramponare» su ghiaccio mi è più congeniale. I ere-
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12 pacci si presentano aperti e ben riconoscibili, per cui è facile per noi saltarli o aggirarli. Verso 
le undici perveniamo sotto la parete che immette alla cresta sommitale del Grand Vignemale. 
Tolti i ramponi, si invertono i ruoli: Aldo opererà da primo ed io da secondo. Il mio compagno 
di cordata, che durante la risalita del ghiacciaio palesava segni di stanchezza, eccolo adesso 
arrampicare con grande scioltezza come se fosse stato «magnetizzato» dalla roccia. Nel giro di 
un'ora e mezza siamo in vetta. Qui incontriamo i tre baschi che sono appena giunti da un altro 
versante. Ci scambiamo calorose strette di mano, scattiamo qualche foto e via giù per l 'inter­
minabile discesa. Alle venti siamo al camper. 

Ci dirigiamo in Ispagna verso il gruppo della Maladeta per compiere l'ascensione al Pico 
de Aneto. Nel tardo pomeriggio arriviamo a Benasque, centro del Parco della Maladeta. Per­
nottiamo in un piccolo campeggio, perché è severamente vietato praticare il campeggio libero. 
Lasciamo il camper per salire al rifugio della Renclusa (m 2.140). Qui giunti, per tutto il pome­
riggio ci dedichiamo alla scoperta dei laghetti di origine glaciale che costellano questo sugge­
stivo versante pirenaico. Oggi è in programma la salita al Pico de Aneto. Il tempo non è invi­
tante: pioviggina ed una densa nebbia avvolge ogni cosa. Comunque noi ci sentiamo ben in 
forma ed abbastanza motivati per intraprendere la salita. L ' unico ostacolo, data la costante pre­
senza della nebbia, è la mancanza di validi punti di riferimento per un corretto orientamento. 
Siamo solo in possesso delle scarse informazioni (che poi risulteranno determinanti) forniteci 
dal rifugista. Si parte. Subito ci imbattiamo in un ripido ed intricato costone costituito da 
enormi massi e da sfasciumi di pietre. Unica segnaletica è qualche raro e fuorviante omino di 
pietra. L'altalenare da un costone all'altro durerà ben quattro ore fino a quando arriviamo 
all'attacco del ghiacciaio dell'Aneto, il più vasto dei Pirenei. Ci allacciamo i ramponi e comin­
ciamo a risalire il ghiacciaio diagonalmente tenendoci sulla destra. Nevica e la nebbia è sempre 
più fitta. Non troviamo alcuna traccia delle cordate che si sono cimentate ieri con il bel tempo. 
Prestiamo la massima attenzione per indovinare il percorso giusto. Dopo circa due ore perve­
niamo ad una profonda insellatura e intuiamo che si tratta del Portillo cioè della spaccatura che 
divide il Pico de la Maladeta dal Pico De Aneto. Ci slacciamo i ramponi e ci dirigiamo asini­
stra salendo per facili roccette. Eccoci giunti al punto più delicato dell'intera salita: Il Ponte di 
Maometto, una crestina frastagliata e molto esposta, passaggio chiave per raggiungere la cima. 
L'affrontiamo. Con estrema cautela procediamo su giganteschi blocchi di granito, mentre un 
violento vento gelido ci martella con le sue raffiche. Non c'è presenza di corde fisse o di qual­
sivoglia attrezzo che faciliti il percorso, confidiamo solo nelle nostre forze e nella nostra deter­
minazione. È questo il modo di andare in montagna che privilegiamo. In una trentina di minuti 
superiamo il temuto ponte e con legittima soddisfazione giungiamo sulla sommità dei Pirenei. 

Bagnères de Luchon, 25 settembre 1993. 
Onofrio Di Gennaro 

Il Redentore e il Petrella, il «ballottaggio» e gli Ufo 

Domenica 6 dicembre. Dopo una settimana di freddo e pioggia, la giornata è splendida. 
antitesi «fantozziana». Larghi sorrisi, occhiali da sole, zaini alleggeriti di mantelline. 

Ore 8,40. Tutti al bar di Maranola per la scoperta di buoni caffè e pasticcini e, in attesa di 
qualche ritardatario, uno sguardo all'interessante borgo. In auto fino a quota 750. Si parcheg­
gia. Ci si conta: 17 habitués (!) + 2 neofite (gentilsesso vomerese). 

· Escursione facile, non è una «prima». Si sale in allegria. Ore 13, siamo sul Redentore. C'è 
un panorama mozzafiato. Sole, mare e i profili del Vesuvio, del Faito ... che sembrano galleg­
giare su un leggero strato di foschia. Sotto di noi Formia, Gaeta, la costa. Carta alla mano cer­
chiamo di «individuare» ciò che si vede. 

Con qualche riluttanza si interrompe l'abbronzatura a qualche nudo «torso» e si va al 
Petrella (m 1.533). Si scende di quota e poi per un petroso sentiero, in vetta. Bella montagna, 



splendido panorama, vento pungente, buono appetito. Colazioni fuori dal sacco. Non molto, ma 13 
di tutto e di più. Il panino, la frittatina, il carciofino, il tonnetto, il prosciuttino ... i dolcetti, il 
vinello, i liquorini. 

Quando la meta non è il ristorante, i Caini - fortunatamente - si arrangiano bene! Anche 
le neofite: troppo buon segno! 

Dopo una sigaretta, lontani dal fiuto integralista, alle 15 tutti in piedi per il ritorno. Si 
decide di cambiar strada: non risalire più sul Redentore, ma traversare il bosco sottostante e poi 
per mulattiera al parcheggio prima dell'imbrunire. L'idea sembra buona. Qualche perplessità: 
un vecchio adagio ( «Chi cambia la via vecchia per la nuova ... ») e un nuovo tabù; la prima gita 
col «nostro» CAI di uno o più ospiti ... ! 

Infatti! Si scende sulla sinistra, incomincia il bosco. Incrociamo una mulattiera: sale verso 
destra. Non ci convince, .si continua a sinistra. 

Del resto è la giornata del ballottaggio elettorale: Bassolino, Bassolino! 
Qualcuno veramente preferirebbe la bella Alessandra, andrebbe a destra. 
Ma il povero reazionario è messo a tacere. Decisi , a sinistra! 
E intanto il caldo sole se ne va e con lui il giorno. Del sentiero si son perse le tracce. 

Siamo a quota 700, il parcheggio era a 750. 
I «sinistri» incominciano a tentennare, e si scende più «in basso». 
Siamo in un vallone. L'azzurro del mare è scomparso. Il Napoli ha perduto. 
La sera incombe. Mucche sparse, latrati lontani. Una stella occhieggia tra gli alberi. È 

l'ispirazione. Ci si conta: 19, tutti! 
Un solo grido: A noi! Si va a destra. Quel nome aborrito dai più acquista un che di 

magico: diventa la meta ambita. Amarezza per chi, alle 7, ha già votato Bassolino! Chi non lo 
ha ancora fatto e pensa di votare al rientro incomincia ad avere dubbi sulla scelta. E il pensiero 
vola a biondi capelli e labbra turgide! È ormai notte. 

Si tirano fuori le torce elettriche. Siamo a quota 500. Si piega lentamente ma decisamente 
a destra. Non c'è sentiero, ma c 'è qualche inevitabile mugugno, qualche incespicata sulle roc­
cette, qualche taglio alle gambe. Fortunatamente c'è un medico. Siamo quasi fuori dal bosco, 
ma siamo già alle 18,30. È notte pesta, non c'è luna. Le lo.ree son tutte accese. 

Ci fermiamo, ci raggruppiamo, ci contiamo. Sempre 19. Lentamente la fila si allunga. 
Finalmente il bosco è finito. Sotto di noi ricompare il mare, la costa. Si vedono di lontano fari 
di auto. Ad un tratto ci rendiamo conto che un'auto sulla strada si è fermata da un bel po'. Poi 
la vediamo far manovra e scomparire. Sono ormai le 21. Un po ' di preoccupazione. 

Si procede con fatica, a tentoni. Ogni 5-10 minuti ci contiamo ad alta voce, anche per 
capire distanza e luogo dall'ultimo. All'ennesima sosta, intravedo più giù, sotto di noi, un chia­
rore. È un muro, un fiume o una strada? Con l'occhio ormai abituato al buio (la torcia si è sca­
_ricata) mi avvio. Mi seguì un incosciente, mia moglie. Con un pizzico di prudenza, aggrappan­
domi a rami e scivolando su tronchi mi ritrovo su una rotabile. Non ci credo. Tocco il suolo, è 
proprio asfalto. Eureka! Mi sento tanto Diogene. Dopo un'ora siamo tutti sulla strada. Quale? 
Dove siamo? Finalmente un 'auto. Procede con ... circospezione. La fermiamo. L'automobilista 
ci guarda perplesso, con sospetto. Ed ecco Gerry con insospettata maestria «impietosisce» e 
riscuote fiduci a. Siamo a 12 Km dal parcheggio. L 'automobilista accetta di accompagnare tre 
di noi a prendere le auto. Ha capito finalmente chi siamo ... parla. Aveva visto già da alcune ore 
sulla cima de11e luci strane, prima a circolo, poi da otto, poi serpeggianti. Apparivano, scompa­
rivano. Strano, fuori sentiero, zona impervia, manco i ... pastori. Ufo ma sì! Proprio Ufo. Paura, 
preoccupazione, curiosità. Vince quest'ultima. Prima si è allontanato, ha avvertito degli amici, 
poi ha deciso di ritornare a vedere meglio. 

Eravamo semplicemente noi. È mancato lo «scoop», ma è rassicurato, anche se siamo sbu­
cati da una strada che costeggia il cimitero ... 

A mezzanotte circa la gita è conclusa. Alle due meno un quarto siamo a casa. Il voto per il 
ballottaggio? Forzatamente astenuti. 

Enzo Di Gironimo 



14 RICORDI ... 

Montagna come terapia con buonumore 

Albumi, ottobre, '84. 
Cielo plumbeo, nuvole basse. Siamo una trentina, sei-sette auto. 
Parcheggiamo nei pressi del campo sportivo. Comincia a piovere. Breve, inutile consulto. 

È già deciso. Prevalgono, come previsto, gli escursionisti «ogni tempo». Velocemente gli scar­
poni - lo zaino - la mantellina arancione - qualche ombrello e di corsa, assatanati, verso il sen­
tiero. 

Come al solito mi attardo a bisticciarmi con legacci e scarponi. 
«Aspettate un momento» - imploro inutilmente. 
Ormai piove a dirotto, da Giove Pluvio incazzato. Sento, di fianco, imprecazioni contro la 

pioggia e il ragliare di un asino. Mi giro. 
È un anziano contadino. Va in campagna a lavorare. «Con questo tempaccio - dice -

avrebbe preferito dormire. 
- Ma vuie, chi site? Che ci facite cu stu tiempo? E chilli, pecché fuieno? 'Lla 'ncoppa nun 

ci sta nienti! » 
Capisco la domanda. Sto al gioco. Fingo imbarazzo. 
- Eh!, sapite, hanno bisogno 'e sfugà nu poco! 
- Ah! Aggiu capito - scuote la testa - Ma vuie, vuie che ci facite cu lloro? 
- Eh! - rispondo fingendo tristezza e preoccupazione - io 'e guardo! 
- Allora vuie site 'o Mastuggiorgio! Uh! Povera ggente! Eh, quanta guai , figliu mio. Ma 

cu stu tiempo! Stateve attiento, stateve attiento! Buona fortuna! 
Scuotendo la testa, pungolando l 'asino, continua il suo cammino imprecando alla pioggia. 
Raggiungo i miei . Impreco anch'io contro Zeus. Racconto l'episodio. Alcuni ridono diver­

titi, altri ... no. Montagna come terapia! 
Enzo Di Gironimo (Hjeronimo) 

P.S. Dopo circa mezz'ora di pioggia è temporale. 

Alle 13 circa, rivestiti , quasi tutti stiamo divorando penne all 'arrabbiata in rustica, invi­
tante trattoria, brindando alla duttilità del CAI. 

Qualcuno però non è d'accordo. 

Ripristino di vecchi sentieri sull'isola di Stromboli 

... «e allora si decise di zappare 
per il sentiero ritrovare, 
in ricordo degli Strombolani antichi 
che quassò coglievano li fichi » ... 

È una strofa della canzonetta che un gruppo di ragazzi del C.A.I. di Napoli hanno scritto, 
musicato e cantavano alla passeggiata di inaugurazione del primo sentiero riaperto a Strom­
boli. 

Era il 20 agosto dello scorso anno e alla passeggiata partecipavano praticamente tutti i 
turisti presenti sull'isola e molti strombolani. 

Questi ultimi erano commossi perché il vecchio sentiero comunale detto «a mannaredda» 
(piccolo rifiguio di mandriani), riattivato, permette di raggiungere un vecchio cimitero degli 
inizi del secolo, di cui solo i vecchi avevano memoria; le tombe, ripulite dalle erbacce, sono 
riemerse con nomi e dediche e molti ritrovavano gli antenati e ricordavano episodi. 



Il sentiero offre panorami suggestivi e insoliti, snodandosti attraverso «i rusieddi» (Cisti) 15 
e «a nepetedda» (mentuccia); ed ecco un'anziana signora ricordare che la mamma la mandava 
proprio in quel vallone a cogliere «a nepetedda» per una gustosa ricetta con le uova. 

«Perché volete farlo? A cosa serve?» aveva chiesto stupito un amministratore, di fronte 
alla proposta del C.A.I. di organizzare gruppi di volontari per ritrovare, riaprire, risistemare e 
segnare vecchi sentieri abbandonati. Eccola la risposta: per ritrovare la memoria di stili di vita 
passata, sconosciuti ai giovani quando l'economia dell 'isola si basava sulle coltivazioni di cap­
peri e di uva per la malvasia e la montagna era terrazzata quasi sino ai crateri; per ritrovare il 
passato nei ruderi dei primi insediamenti, ben nascosti, lontano dal mare, a testimonianza di 
una vita difficile; per immergersi nei profumi e nei colori delle essenze tipiche della macchia 
mediterranea, una volta presenti in tutte le case perché utilizzate nell'alimentazione e nella 
medicina popolare eoliana; per riappropriarsi delta vera identità dell ' isola, un'identità fatta di 
natura incontaminata, di silenzio, di aria e acqua pulita e non di traffico, cemento, rifiuti , vol­
gare turismo «usa e getta» come vorrebbero gli sciagurati amministratori . 

. . . «dall'alto ci guarda Iddu u vulcanu» ... 
Il lavoro del C.A.I. continua. A Pasqua scorsa è stato organizzato un campo di lavoro e 30 

volontari hanno ripristinato in località Scari lo splendido sentiero «U vaddunazzu» (il Vallone) 
e intendono continuare fiduciosi nella protezione di «Iddu». 

G. Moleta 
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ALPINISMO 

Una precisazione sulla valutazione di vie invernali 
in Appennino abruzzese-laziale ~5.,,®~ 

Nel corso della stagione invernale '93- '94 ci è capitato già , " ,e" ~:~,;. 
due volte di effettuare una ascensione e non trovare corrispondenza Rocu ose I / ___,_T, 
nella descrizione, ed in particolare nella valutazione riportata dai' u, rn ,o" " ' -=---;=,-
primi salitori o nelle guide. Essendo abbastanza sicuri ovviamente, _ · "''':: 
di non aver sbagliato via . .. Il bello è che l'errore non è, come ci si C,N•'" ,, ,,., ;,1 -
poteva attendere, di sottovalutazione ( cosa normale per noi napole- ~ O \J .-
tani sulle Alpi ... ), bensì, e qui esprimo un pensiero di molti, di 00 ::,>; ~'A z=:.._ '.,1•· -· -=z:, ' 

~ sopravvalutazione. Aldilà della semplice constatazione, ritenevamo r N , , ,. , o , , -.; , m 

utile porre quanto accaduto all 'attenzione di chi volesse frequentare --=e:_ · ·- ~ { o 
0 ~ 1, 

queste vie, evitando così il trasporto di un inutile fardello di mate- ~-1// 
riale, le ( eventuali) preoccupazioni pre-ascensione etc. ~ /.' ,/ /// / ';'· \~ ~·-,,, 

Ecco i fatti. Sulla Rivista del CAI settembre-ottobre 1993 // / 1 
compare la notizia di una serie di prime ascensioni sulla parete 
NE del M. Meta (le cui prime potrebbero esser fatte risalire a ~ w,er. 

diversi anni fa ... ) e al M. Greco, nel Parco Nazionale d'Abruzzo, - -

\ 

effettuata da G. Guzzanti ed E. Paolini. Visto che il M. Meta è ... carta nota, decidiamo di verificare 
la via sulla parete E/NE del M . Greco (Diretta P. Barrasso), «con pendii fino a 75° a volte ghiacciati 
e tratti di misto». Il 30-12-1993 abbiamo effettuato questa ascensione (due cordate: il sottoscritto e 
M. Morabito; G. Schirnd e A. Raddi), seguendo una canale che rappresenta l'itinerario più ripido 
della parete, e che, conforme alla descrizione, esce nei pressi della vetta. 

Premesso che si tratta di una bella ascensione, vivamente raccomandabile, ci sembra 
doveroso constatare che: 

- la massima pendenza raggiunta nel canale non supera i 65°; 
- non esistono tratti di misto né ghiaccio; forse in condizioni diverse (es. inizio stagione può 

essere presente neve molto dura, ma di misto, data la morfologia del canale, neanche l'ombra; 
- l ' unica difficoltà è rappresentata dalla cornice sommitale e dalla mancanza di validi 

punti di assicurazione in roccia (marcia) . 
Noi pensiamo che la via percorsa (vedi schizzo in figura) sia la P. Barrasso, dato che non 

esistono altri canali «possibili» . In caso ci sbagliassimo, proporremmo come nome della via 
«Canale po-po-po 75». 

Il 30-1-1994 siamo al M. Viglio (Cantari-Lazio) con l ' intento di percorrere la via Cian­
frini-Borsese-Mallucci alla parete Ovest, valutata AD (CAI-TCI, Appennino Centrale) . La via 
(salita con G. Schmid, A. Raddi e D., mentre O. Di Gennaro e G. Alessio superano il canalone 
(PD) a sn.), presenta difficoltà solo nel tratto iniziale, per la presenza di una strettoia lunga 20 
m con vetrato e ghiaccio , pendenza 65° in più punti. 

In questo caso la realtà sembra fedele alla descrizione, ma notiamo che le difficoltà sono solo 
concentrate nel tratto iniziale, mentre dopo sono valutabili PD al massimo (parete ghiacciata e cre­
stina), e dunque ci sembra sovrastimata la valutazione AD (superiore, tanto per intenderci, a quella 
della normale svizzera al Cervino). Rispetto ai primi salitori (1945) sono indubbiamente cambiati i 
criteri di valutazione (nuovi materiali, allenamento, tecniche). Per queste vie «classiche» d'Appen­
nino, ma purtroppo poco ripetute (ed è un peccato, perché meritano, tanto più che si svolgono spesso 
in ambienti selvaggi e grandiosi), sarebbe forse il caso di conoscere meglio le reali difficoltà e la loro 
distribuzione per vagliare al meglio il materiale occorrente, per decidere se portarvi un corso etc. 

Luigi Ferranti 



ROCCIA 

Scalare a Capri 

Le vie di roccia aperte in stile classico sui Faraglioni di Capri sono ben note e di recente 
descritte, anche se in modo sintetico, nel bel libro di Alessandro Gogna-Mezzogiorno di pietra 
(Zanichelli). Tuttavia riteniamo non inutile per i soci della nostra sezione ricordare le vie più 
interessanti e sicure che si svolgono sul Faraglione di Terra (m 109), detto anche «Stella», che 
è di gran lunga il più bello dei tre Faraglioni. 

Infatti, il fascino struggente dell ' isola e la mitezza del clima fanno sì che Capri sia uno dei 
luoghi , negli immediati dintorni di Napoli, più idoneo per trascorrere una piacevole giornata in 
divertente arrampicata. Inoltre, ricordare in questo Notiziario le vie di roccia aperte a Capri fa 
conoscere, ai soci più giovani, la presenza nella nostra sezione, negli anni '40, di un abba­
stanza numeroso gruppo di rocciatori che sapeva divertirsi con stile. Tra questi ricordiamo i 
sestogradisti Francesco Castellano, i fratelli Antonio e Giuseppe De Crescenzo, Franco 
Leboffe, Rodolfo Ruffini , i fratelli Luchini, Raffaele Lombardi, Glauco Izzo, Maria Spada, 
Paolo Bader, Guido Padula. 

Chi ha scalato le vie aperte da questi alpinisti comprende quale era la loro abilità in roc­
cia, ben superiore a quella espressa dal grado di difficoltà tecnica di queste vie, che general­
mente non supera il V+. Infatti chi vuole scalare a Capri deve tenere nella più alta considera­
zione la seguente importantissima AVVERTENZA: sia per ragioni geologiche sia per la rigo­
gliosa e sempre presente vegetazione, la roccia di Capri è di mediocre qualità. Non solo biso­
gna prestare la massima attenzione nella scelta degli appigli e degli appoggi, ma bisogna anche 
guardarsi dalla presenza di massi instabili la cui caduta potrebbe avere conseguenze fatali per 
l'intera cordata. 

Le salite che vengono qui proposte sono state tutte percorse molte volte da chi scrive 
insieme ai soci Imma Benenato, Lello Girace e Nino Suarato. Durante queste ascensioni sono 
state rese sicure le soste , sostituiti i chiodi di passaggio e reso la roccia, per il momento, 
«pulita». 

1.1 Via Stager - Weisinger, parete WNW (Hans Steger e Paula Weisinger, inizio anni 
'30). 

L'attacco è proprio dove il Faraglione si congiunge con l'isola. Su dritto per lo sperone 
NW (V, 2 eh.), si traversa 2 ma dx e si scala un diedro (IV, 2 eh.), che porta a più facili roc­
cette e quindi a S 1 (20 m IV+ e III un passaggio di V). Si traversa ora a dx per 15 m (Il+, 1 eh.) 
e si giunge alla base di una paretina verticale S2 (15 m, II+). Invece di scalarla direttamente, 
conviene attraversare ancora 2 ma dx e salire un diedro obliquo (IV, 1 eh.), mirando ad un 
caratteristico alberello S3 (20 m, IV). 

Da qui le difficoltà diminuiscono notevolmente. Si sale un canalino ghiaioso sulla sn e si 
giunge nei pressi di una grotta S4 (10 m, II). Si seguono le tracce a sn che conducono sullo spi­
golo NW che si segue fino in vetta (II e III). 

1.2. Variante Luchini, parete W (Riccardo e Bruno Luchini, 1936). 
Da S4 della via Steger si attraversa a dx e si sale sul bordo dx della grotta, si scavalca un 

alberello e su roccia friabile (VI-, l eh.), ci si porta alla base di un evidente diedro (diedro 
Luchini) S (25 m, III, un passaggio di IV~) . 

Su per ottima roccia utilizzando la fessura che chiude il diedro (10 mdi V continuo, 3 eh.) 
fin sotto un masso incastrato che si supera sulla dx (V) poi per più facili rocce (10 m, IV) si 
giunge sulla cresta che si segue sino in vetta. 

2. Via Castellano, spigolo NW (Francesco Castellano, Adolfo Ruffini, 1946). 
Il primo tiro è in comune con la Steger. Da S1 si attraversa a sn per pochi metri S2 poi si 
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18 scala obliquando a sn verso un sistema di diedri (IV) si giunge sotto un primo strapiombo (V, 2 
eh.) superato il quale, si è subito sotto un altro strapiombo (V+, 2 eh.) che si scala tenendosi un 
po' a sn e si guadagna una cornice sfuggente che porta con minori difficoltà a S3 (25 m, IV+, 
un passaggio di V+ e uno di V). Si devia un po' a sn e si sale dritto per diedrini sino a S4 (20 m, 
IV+ poi III+, 3 eh.). Di qui per un canalino con terriccio friabile si giunge sulla cresta. 

3. Via Castellano, spigolo SW (Francesco Castellano, Franco Guerrini, Antonio De Cre­
scenzo, 1946). 

Approdo alla base dello spigolo SW. Su per facili roccie fino ad un terrazzino Sl (30 m, 
Il). Qui si può giungere anche per via di terra seguendo la Steger fino a S3, poi attraversando a 
dx per circa 100 m (Il e III). 

Con delicata traversata a dx (2 eh.) si aggira un canale friabile e ci si porta sullo spigolo, 
si sale pochi metri giungendo su un comodo terrazzino S2 (25 m, III+). Si sale sulla sn, si 
supera uno strapiombo (eh.), si attraversa con difficoltà 2 m a dx (eh.), si sale dritti (eh.) fino 
ad una comoda nicchia (possibilità di sosta) , si arrampica sulla dx per poi spostarsi a sn portan­
dosi alla base di un difficile diedro (eh.) che esce su un ampio pianoro S3 (40 m, IV continuo). 
Si sale obliquando a sn fino a portarsi sul filo dello spigolo che si segue fino all'anticima, detta 
«Torre della consolazione» (40 m, Il e III). Dall 'anticima ci si cala per 5 metri sulla sella per 
poi salire, su roccia infida, alla vetta (20 m, III). 

Discesa da Faraglione di terra 

Dalla vetta si percorre in arrampicata la cresta fino alla sua base. 
Qui si presentano due possibilità. 
I) Se si hanno due corde da 40 m. 
Il socio Attilio Romano ha attrezzato le soste S3 e S4 della via Castellano sullo spigolo 

NW con catene in modo che da S4 con una doppia di 20 m si raggiunge la S3 e di qui, con 
un ' altra doppia di 40 m, la base. 

Per raggiungere il primo armo, dalla base della cresta, bisogna seguire le tracce sulla dx di 
chi scende, sorpassare un alberello (eh. con anello sulla sn) e scendere arrampicando prima per 
facili rocce, poi spostandosi verso dx, per un canale friabile (15 m Il+). 

Il) Se si dispone di una sola corda. 
Giunti ove esce il diedro Luchini (cfr. 1.2) un ancoraggio con catena e corda di nylon 

permette con una doppia di 25 m di portarsi alla base del diedro, di qui (altro ancoraggio) si 
seguono le tracce sulla dx e con una calata di 25 m si raggiunge la S4 della Steger. Ora si segue 
a ritroso questa via (ancora 2 doppie) fino alla base del Faraglione. 

Francesco del Franco 



ESCURSIONISMO GIOVANILE 

Corso per accompagnatori di alpinismo giovanile 

Quando Salvatore ed io abbiamo saputo che la nostra domanda al VI corso di accompa­
gnatori di alpinismo giovanile era stata accettata siamo stati molto contenti ma anche, in verità, 
un po' preoccupati chiedendoci se saremmo stati all'altezza della situazione. 

Così, dopo aver ripassato le nostre scarse nozioni di alpinismo, siamo partiti alla volta 
dell'Alpe Veglia un po ' titubanti, visto anche che per Salvatore si trattava della scoperta delle 
Alpi. 

L'Alpe Veglia si trova nel cuore delle Alpi Lepontine, in provincia di Novara, alla testata 
della Val Cairasca. L'area è parte integrante del parco naturale Alpe Veglia, istituito nel 1978, 
a cui si è aggiunto nel 1990 il territorio confinante dell'Alpe Devero. 

La zona è veramente magnifica: la conca giace a circa 1.800 metri, proprio sotto le pode­
rosi pareti del Monte Leone e di una più bassa chiostra montuosa, spartiacque e confine tra Ita­
lia e Svizzera. 

La zona è stata scelta già da alcuni anni come sede per i corsi della Commissione CMI sia 
per la relativa facilità di accesso, sia perché il territorio offre, su uno spazio limitato, una 
grande varietà di terreni; territorio quindi adatto alle diverse pratiche alpinistiche, nonché ido­
neo per osservazione botanica e geologica. Le specie flori stiche sono particolarmente abbon­
danti grazie al substrato geologico molto vario. 

Anche l'aspetto umano è molto interessante, essendo questa una zona di traffici con la 
vicina Svizzera e zona di alpeggi i cui pascoli erano conosciuti già nella preistoria per questa 
zona che era stata aspramente contesa dai Walser agli abitanti latini nei secoli XIV e XVI. Lo 
sfruttamento dell'uomo è stato, comunque, sempre oculato. 

Il corso è stato abbastanza duro, non tanto e non solo per il livello tecnico piuttosto ele­
vato, ma anche per il susseguirsi ininterrotto di lezioni ed esercitazioni, che non ci lasciavano 
un attimo di tregua, neanche per riflettere su quello che stavamo facendo. 

Tuttavia è stata una settimana che ci ha permesso di vivere nuove dimensioni «montane» 
e ha allargato i nostri orizzonti, fornendoci gli elementi necessari per un futuro e più proficuo 
impegno con i ragazzi. 

Il corso non voleva essere solo formativo, quanto piuttosto informativo e di verifica, e 
anche lo stress al quale siamo stati sottoposti era mirato, poiché voleva in qualche modo farci 
sperimentare l'impegno fisico-psichico richiesto nell 'assumersi responsabilità nei confronti dei 
ragazzi. 

La Commissione CMI di Alpinismo giovanile ha inoltre la caratteristica di privilegiare 
l 'aspetto della sicurezza, su altri aspetti quali per esempio quello psico-pedagogico. In questa 
prospettiva si capisce quindi la necessità di fornire tutti gli elementi necessari per poter risol­
vere qualunque situazione di difficoltà o di pericolo. 

Ecco quindi le tecniche di arrampicata su roccia e di progressione su ghiacciaio, di recu­
pero del ferito, e di pronto soccorso. 

Accanto a queste lezioni ed esercitazioni pratiche ci sono state delle lezioni teoriche: 
meteorologia, geologia e geomorfologia, cartografia e topografia, nivologia, aspetti psico 
sociali di comunicazione e dinamiche di gruppo. 

La quantità di nozioni e la varietà degli argomenti trattati mirava a fornirci un quadro il 
più poss ibile completo dei vari aspetti dell 'ambiente montano che dovremmo conoscere e darci 
le basi per successivi approfondimenti. La montagna non è solo imprese alpinistiche, ma anche 
capacità di leggere il territorio, riconoscere la storia geologica, conoscere i fiori, sapersi orien­
tare, riconoscere il mutare del vento e del cielo. 
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20 Abbiamo imparato che accompagnare persone in montagna è diverso che andare con 
amici. Bisogna mettere il massimo impegno! 

Naturalmente non è tutto solo sacrificio ed impegno: è bello stare con i ragazzi, è bello 
poter offrire loro delle opportunità per vivere dimensioni diverse, è bello poter trasmettere il 
nostro «star bene» in montagna. 

Il corso si è concluso con una verifica e successiva valutazione individuale. 
Per noi partecipanti ci attende un anno o più di «tirocinio»; l' importante non è comunque 

la qualifica che acquisiremo, ma poter operare al meglio delle nostre possibilità. 

Michela dello Iojo 

L'Alpinismo giovanile nel Club Alpino 

Negli ultimi tempi a chi arriva in Sezione sarà capitato di vedere un gruppo di ragazzi , 
pochi numericamente ma costanti nella frequenza, alla prese con carta e bussola o corde e 
moschettoni. È il neonato- o meglio rinato - gruppo dell'alpinismo giovanile. 

È innanzitutto doveroso ricordare che nella nostra sezione, ben prima che nascesse in via 
ufficiale l'alpinismo giovanile, molti soci come Silvio Pezzuchi hanno profuso energie per i 
giovani. Negli ultimi anni l 'opera, forse silenziosa ma efficace di Lucio Polverino e Pino 
Lanza, accompagnatore regionale, ha aperto la strada a ulteriori sviluppi . 

Due parole sull'alpinismo giovanile, anche se è difficile scrivere di un argomento che per 
i soggetti cui interessa e per le diverse interpretazioni di vivere la montagna che ognuno di noi 
ha, è fonte di non poche discussioni. 

Il termine è forse un po ' improprio e a volte può dare adito ad una non corretta interpreta­
zione dell 'attività che sarebbe meglio indicata come introduzione alla montagna per i ragazzi. 

Il C.A.I, come ente di servizio che opera sul territorio, si è voluto assumere il compito, 
delicato e non privo di rischi di educare i giovani alla montagna e più in generale al rispetto 
dell'ambiente. 

Con l' istituzione della Commissione Centrale per l'alpinismo giovanile si è iniziato un 
lavoro teorico e pratico che ora trova la sua realizzazione nel Progetto educativo. Nel progetto 
vengono analizzate la figura del giovane, dell 'accompagnatore e del gruppo e vengono indivi­
duati i mezzi per raggiungere gli scopi prefissi. In particolare l'attività viene diretta dai respon­
sabili individuati nelle tre figure degli operatori sezionali (aiuto accompagnatori nel nuovo 
regolamento), accompagnatori di A.G. e accompagnatori nazionali; a ciascun grado si accede 
in seguito al superamento di opportuni corsi e di un tirocinio di un anno. 

Una parola ancora sulle strutture: oltre alla citata Commissione centrale esiste una Com­
missione interregionale, una regionale e una sezionale. Quest'ultima si è costituita nell'ottobre 
di questo anno ed è formata da Stefano Ferranti, Salvatore Guzzi , Lucio Polverino e noi. 

Questi sono i «chi», ma che cosa è in concreto la nostra attività? Si può dire in linea gene­
rale che essa si divide in due parti: 

1) attività promozionale da svolgersi presso gli enti che si occupano di giovani, quindi 
attività verso l'esterno e principalmente verso le scuole; 

2) attività da svolgersi in sede. A volte l'attività esterna esaurisce l' intera attività di alpi­
nismo giovanile ma così non dovrebbe essere, infatti accanto ad essa è importante curare l'atti­
vità con un gruppo sezionale, attività che mira a formare i giovani che saranno i nuovi opera­
tori e formeranno a loro volta le nuove leve. 

Fino ad oggi in sede si sono svolti tre corsi di avvicinamento alla montagna e con le 
scuole sono state compiute alcune escursioni (basti ricordare le gite alla Apuane e il lavoro 
compiuto con le scuole superiori nell'ambito del progetto giovani). È bello pensare di fare que­
sto in una struttura, con una uniformità didattica e metodologica. 



Quello che è importante sottolineare è che l'escursione è - o dovrebbe essere - solo 21 
l 'ultimo momento, anche se il più importante dj una precedente programmazione. 

Con un occhio a queste passate esperienze abbiamo ad ottobre ripreso l'attività, caricati 
anche dal corso al quale abbiamo preso parte. 

Pensiamo che la nostra attività debba svolgersi su più fronti. Così , oltre le riunionj della 
Commissione sezionale, abbiamo avviato incontri con le altre sezioni. Ci siamo riuniti più 
volte e dalle riunioni è emersa la volontà di rilanciare l'interno settore dell'alpinismo giovanile 
in Campania. 

È fuori dubbio che noi operatori dobbiamo crescere sia culturalmente che tecnicamente 
(ringraziamo cruunque vorrà darci una mano in questo) . Consapevoli dei nostri limiti abbiamo 
comunque cercato di creare un gruppo sezionale, convinti che comunque sia importante offrire 
uno spazio fisico e psicologico dove potere parlare di montagna e dobbiamo dire che i ragazzi 
hanno risposto a questo con entusiasmo. 

Verso l'esterno speriamo di riprendere al più presto l'attività con le scuole, ferma anche 
per i noti problemi di questo inizio di anno scolastico. A questo proposto lanciamo un appello 
ai numerosi insegnanti presenti nella Sezione, interessati ad inserire questo tipo di attività nella 
programmazione scolastica. 

È bene ora spendere una parola sulle motivazioni che ci spingono e sulla realtà nella quale 
operiamo. Possiamo dire che nessuno di noi forse pensava a questo tipo di impegno, ma ora 
siamo entusiasti: crediamo nell'importanza di offrire ai giovani un 'opportunità e della necessità 
di garantire un necessario «ricambio generazionale». 

Non solo; ci troviamo nella semplice situazione di portare i ragazzi in montagna bensì di 
far conoscere loro un mondo e una cultura completamente nuovi, spesso in netto contrasto sia 
con le loro precedenti esperienze basate sulle scampagnate domenicali e le settimane bianche 
tra impianti di risalita e bar dalle distorte visioni di un superman dell'arrampicata diffuse dai 
mass-media. 

Che cosa dunque offriamo al giovane che viene da noi? Una casa nuova: la montagna, 
pronta ad accoglierlo, nella quale lui si muova sicuro e conscio degli ostacoli che essa offre e 
delle proprie capacità a superarli. Una casa nella quale vi sono altri inquilini: la flora e la 
fauna; è importante quindi che oltre a mantenerla pulita si rispettino anche le esigenze degli 
altri compagni di appartamento. 

È chiaro che alla base di tutto vi deve essere una passione personale del ragazzo in quanto 
non tutti sono «fatti per la montagna»; tuttavia se i ragazzi che seguiamo lasceranno i luogru 
che visitano intatti come li hanno trovati, se apprezzeranno la fatica e lo stare insieme durante 
un'escursione e sapranno rinunziare ad una vetta e con uno sguardo amico voltarsi alla cima e 
dire «sarà per un'altra volta», probabilmente avremo raggiunto qualcosa di più che formare 
degli esperti frequentatori delle alte vette, avremo bensì degli «uomini di montagna». 

Michela dello Iojo 
Salvatore Scotto 
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ETNOPREISTORIA 

Il monte Sirino, Lagonegro e la festa della Madonna del Sirino 

1. Cenni geografici 

1. 1. Il Monte Sirino. Il monte Sirino (1.906 m), visto da Ovest, cioè dall'abitato di Lago­
negro o, se si preferisce, dall'autostrada Salerno-Reggio si presenta come un cono quasi per­
fetto stretto alla base e abbastanza appuntito. È ricoperto, per il primo terzo della base, da una 
fitta faggeta, i due terzi terminali invece sono assolutamente spogli e sassosi. Sempre dal lato 
Ovest il monte si specchia nell 'omonimo lago Sirino. 

Il lato Est del monte Sirino degrada verso la pianura più dolcemente e, al contrario del 
lato Ovest, è ricoperto per almeno due terzi da una fitta vegetazione ed inoltre si gemella con il 
vicinissimo monte Papa di poco più alto (2.005 m). Un piccolo laghetto il lago Laudemio o 
Remmo, sta alla base del lato Est dei monti Sirino e Papa. 

Ad un osservatore attento che guardi il monte da Lagonegro, dalla autostrada, dal lago 
Sirino o da Lagonegro, non può sfuggire una piccolissima costruzione in pietra bianca situata 
proprio sulla cima del monte, con un buon binocolo si riesce a intravedere una chiesetta di 
pochi metri quadrati, bassa, tozza e con un campanile molto corto. È questa la chiesa ove è 
deposta per il periodo estivo la statua dalla Madonna del Sirino o della Neve. 

Sul fianco della montagna che guarda verso Lagonegro è anche visibile uno stretto sen­
tiero che, procedendo con lunghi e regolari tornanti sale dal limitare dal bosco di faggi sino 
alla vetta del Sirino. Altri due sentieri, non visibili dal lato Ovest portano dal fondo valle alla 
vetta del monte seguendo il versante Est. 

Una chiesetta campestre analoga a quella sulla cima del monte ma solo a quota 1.000 
segna l'inizio del sentiero che porta da Lagonegro alla cima del monte. 

1.2. Il Lago Sirino. È un piccolo specchio d'acqua molto tranquillo circondato quasi per 
intero da un filare di alberi snelli ed alti con intorno poche case, due alberghi e un ristorante. È 
la base ideale per la salita al monte per la via tradizionale seguita per secoli dai pellegrini e 
dalla processione che porta in primavera sù ed in autunno giù la statua della Madonna del 
Sirino. 

A poca distanza dal lago inizia infatti il sentiero dapprima largo e carreggiabile, in seguito 
più stretto e poi, oltre che stretto e ripido, anche sassoso e strapiombante per la salita al monte 
per il lato occidentale. 

1.3. Il Lago Laudemio o Remmo. È un piccolissimo specchio d'acqua circondato da monti 
e da boschi, sta al lato orientale del monte Sirino e sta alla base di un diverso sentiero per la 
salita al monte. La strada che passa in prossimità del lago Laudemio infatti è recente, è parzial­
mente percorribile da autoveicoli e rappresenta una innovazione rispetto alla tradizione che 
vuole che il pellegrinaggio al monte avvenga attraverso la strada che, partendo da Lagonegro, 
sale direttamente sul lato occidentale del monte. 

1.4. Lagonegro. È una piccola ed antica cittadina in parte arroccata su una rupe sormon­
tata da un castello. Un tempo Lagonegro si trovava sulla cosiddetta «strada delle Calabrie» al 
termine di una faticosa salita per chi proveniva da Nord , e immediatamente prima di altre salite 
ancora più faticose, quindi era luogo di sosta indispensabile per poter affrontare con un 
minimo di riposo il prosieguo del viaggio. Lagonegro in passato si trovava anche sulla ferrovia 
al punto di interscambio tra linea Napoli-Lagonegro delle FF.SS. e la linea Lagonegro-Spez-



zano-Cosenza, privata. Quest' ultima ferrovia era a scartamento ridotto ed in buona parte a ere- 23 
magliera. Si arrampicava da Lagonegro sino al Campo Tenese per poi ridiscendere nella valle 
del Crati attraverso paesaggi molto interessanti e toccando quasi tutti i paesi del versante occi­
dentale del Pollino. Oggi entrambe le tratte ferroviarie sono abbandonate ed in parte dismesse. 

Lagonegro, dalla apertura della autostrada Salerno-Reggio e dall 'ampliamento della viabi­
lità della valle del Noce, è stata tagliata fuori anche dalle vie di comunicazione stradali. È 
comunque il centro principale tra quelli che gravitano intorno al monte Sirino ed alla festa della 
Madonna del Sirino. 

2. Le manifestazioni 

2.1. Il ciclo festivo. Il ciclo delle festività della Madonna del Sirino non si discosta molto dal 
tipico ciclo delle feste in montagna dell'Appennino centro-meridionale. Al termine dei rigori 
invernali, la terza domenica di giugno, la statua della Madonna del Sirino infatti viene portata dal 
paese di Lagonegro su in montagna, in piena estate, il 5 agosto, si svolge il pellegrinaggio da 
Lagonegro e da alcuni paesi circostanti al santuario in montagna e, al primo incidere 
dell'autunno, la terza domenica di settembre, la statua viene riportata in paese, a Lagonegro ove 
rimarrà per tutto il periodo invernale. In questo ciclo il momento vissuto dai partecipanti come il 
più importante è il pellegrinaggio estivo. 

2.2. La f esta di agosto. Ad agosto, più precisamente il 5 agosto ed il giorno precedente, si 
svolgono le più interessanti manifestazioni al monte Sirino. Già alcuni giorni prima gruppi di per­
sone e pellegrini, organizzati a livello familiare o di piccolo gruppo ma anche a livello di comu­
nità paesana, salgono dai paesi limitrofi al monte. In gran parte salgono a piedi, qualcuno usa 
l'automobile o altri mezzi motorizzati. Quasi tutti portano al seguito, in borse o in zaini a spalla, 
talvolta a dorso di mulo, i viveri , le masserizie, il pentolame o vasellame necessario per vivere 
con un minimo di comodità al monte per tre-cinque giorni. Spesso vengono trasportate al monte 
anche alcune piccole comodità come materassi, sedie, coperte. 

Alla sera del 4 agosto, al tramonto, si svolge una prima processione con la statua della Madonna 
della Neve e con lo stendardo a forma di vela latina. La processione cammina con effetto molto sug­
gestivo sui crinali e si porta in tre punti caratteristici dominanti ciascuno uno dei tre abitati più interes­
sati al culto della Madonna del Sirino. A sera, in chiesa e negli spazi circostanti si canta e si suona 
con strumenti rudimentali e quasi tutti i partecipanti ballano rituali tarantelle lucano-calabresi. 

Una processione analoga a quella serale ma molto più formale e solenne e con un 'ampia 
partecipazione di gente, si svolge a mezza mattinata del giorno 5 con percorsi simili . 

Le manifestazioni di agosto al monte Sirino si possono considerare concluse il 5 a pome­
riggio inoltrato. Dalla sera del 5 molti pellegrini infatti lasciano la zona del santuario per tor­
nare in paese, alcuni tuttavia rimangono per qualche altro giorno al santuario o negli spazi 
immediatamente circostanti. 

2.3. I tre giri . I pellegrini che arrivano dopo la faticosa salita al santuario della Madonna 
della Neve sul monte Sirino, prima ancora di entrare in chiesa e ancora affardellati dai materiali 
portati con sé, compiono i rituali tre giri in senso orario intorno alla piccola chiesetta. 
Quest'uso è molto comune in quasi tutti santuari extraurbani anche in aree molto distanti dal 
Sirino. 

2.4. Balli, canti e strumenti musicali. Alla sera del giorno 4 sul monte, in chiesa e nelle 
aree circostanti al santuario è consuetudine rituale suonare, con vecchi strumenti musicali, can­
tare a viva voce e ballare tarantelle lucano-calabresi. L ' insieme di canto, musica e ballo rappre­
senta un vero e proprio rito dovuto e pochi vi si sottraggono, il ballo avviene anche tra soli 
UOmllll. 



24 2.5 . L'asta per il Palio. A metà giornata del 5 agosto parte dalla chiesetta della Madonna 
del Sirino una breve ma solenne processione che si svolge lungo le creste della montagna. Apre 
la processione dalla statua della Madonna della Neve, uno stendardo molto antico a forma di vela 
latina, il diritto di portare questo stendardo, detto comunemente «Il Palio» viene attribuito 
mediante un 'asta cui partecipano le principali famiglie e gruppi in rappresentanza di realtà geo­
grafiche locali. L'asta, abbastanza informale nella realtà, si svolge con una finzione del sistema 
delle tre candele accese. Questa procedura è ancora in uso in alcuni comuni per l'aggiudicazione 
di taluni diritti comunali. 

2.6. L'alimentazione. Pellegrini e altri convenuti al santuario del monte Sirino di solito 
rimangono in zona, o al santuario o nel piccolo pianoro che sta alla base della vetta del Sirino 
alcuni giorni. L'alimentazione per tale permanenza è assicurata da cibi non immediatamente 
deperibili anche in assenza di adeguata refrigerazione. Quindi pane locale, vino, insaccati, cibi 
cotti in previsione di questa permanenza, ed anche animali vivi da macellare sul posto quali 
polli, conigli e, soprattutto, ovini. L'acqua è disponibile in alcune sorgenti alla base del cono 
montuoso, al santuario è disponibile, fino ad esaurimento, acqua di cisterna. 

Al Sirino non esiste una vera e propria ritualità del cibo come riscontrabile in qualche altra 
zona anche limitrofa, tuttavia si nota una netta prevalenza del consumo di ovini arrostiti su spiedi e 
graticole rudimentali e consumati in famiglia, con amici e in piccole comunità anche estemporanee. 

2.7. Il soggiorno. Molti pellegrini pernottano al santuario, o nelle immediate prossimità, 
per alcuni giorni, frequentemente tre, talvolta sino a cinque. Una piccola parte dorme in un 
locale attiguo alla chiesa su alcuni tavolacci inclinati, in totale promiscuità e magari facendo 
turni per un breve periodo di riposo. Altri invece dormono all'aperto in prossimità della chiesa al 
riparo di coperte, teli o frasche. Una parte più cospicua scende per la notte ad un piano alcune centi­
naia di metri più a valle e dorme in ripari provvisori di frasche o qualche tenda da campeggio. In 
alcuni casi sono presenti muretti a secco che vengono coperti solo per l'occasione con teli, lamiere o 
frasche. 

Le attività quotidiane, se non impegnati in funzioni religiose o incombenze connesse, sono le 
stesse di una vita comunitaria in paese o in quei piccoli raggruppamenti plurifamiliari che si costi­
tuiscono per occasionali lavori silvopastorali. C'è quindi il tempo delle faccende domestiche 
quello del lavoro, quello del riposo e quello dello svago. Ci sono circoli di persone raggruppate per 
omologia di sesso, età o interessi. Ci sono comunità create da sempre, ci sono comunità estem­
poranee destinate a non sopravvivere alla durata della festa. 

La vita al Sirino durante la festa è la stessa di un piccolo villaggio organizzato. 



3. Notizie pratiche 

3.1. Come arrivare al monte Sirino. In auto attraverso l 'autostrada Salerno-Reggio, 
uscendo allo svincolo di Lagonegro Nord, se si desidera far tappa a Lagonegro a Lagonegro 
Sud, invece se si desidera sostare al più tranquillo Lago Sirino (circa 190 Km da Napoli quasi 
tutto su autostrada). 

Lagonegro è raggiungibile anche con pullman di linea da Napoli e da Salerno. Fanno 
tappa a Lagonegro pulman diretti a Cosenza Sibari Castrovillari, ecc. (poco più di due ore per 
pullman a lunga percorrenza, oltre tre ore per quelli che servono i vari paesi). 

3.2. I sentieri. Il sentiero tradizionale per arrivare alla cima del Sirino parte da Lagonegro 
come strada asfaltata per qualche chi lometro. In prossimità di una piccola cappella al limitare 
della faggeta ed a quota 1.060, la strada diventa mulattiera e prosegue nel bosco. Al termine 
del bosco c'è una biforcazione. Un sentiero a sinistra prosegue per circa mezzo chilometro sul 
fianco della montagna, praticamente in piano su di un percorso molto stretto e sassoso e si col­
lega ad un pianoro dal lato Nord-Est della montagna ricongiungendosi poi al sentiero che sale 
dal lago Laudemio. 

Il sentiero che prosegue diritto invece sale con molti tornanti sempre su terreno ripido e 
sassoso sino al la cima del monte. Da Lagonegro una strada asfaltata porta in alcuni chilometri 
al lago Laudemio, da qui una mulattiera prima e un sentiero poi portano ad un pianoro alla 
base dell 'ultimo conetto del monte Sirino. L 'ultimo tratto è ripida salita ma su terreno non 
molto difficoltoso. 

I tempi di percorrenza a piedi sono di circa quattro ore per il sentiero principale e di poco 
diversi per le due varianti. 

3.3. Pernottamenti. A Lagonegro e al Lago Si1ino, prenotando con largo anticipo, è possi­
bile pernottare in alberghi modesti ma puliti. 

Poiché le parti più interessanti delle manifestazioni si svolgono in vetta e in orari o tardo­
serali o mattutini non è pensabile, per chi li voglia seguire, che ad un pernottamento in vetta e 
senza alcun riparo fisso. 

25 



26 3.4. Alimentazione. Si deve prevedere una autosufficienza alimentare per tutto il periodo, 
anche per le bevande. Non è esclusa la possibilità di poter ottenere prodotti alimentari da per­
sone presenti, ma solo occasionalmente e per amicizia, o per assaggio, non per denaro. Per la 
permanenza in vetta si deve prevedere anche una riserva di acqua potabile o di altre bevande. 

3.5 . Vestiario. Di giorno la temperatura sia a valle che sulla cima è abbastanza elevata, di 
notte invece il freddo è intenso e non esistono sicuri ripari dal freddo o dalla pioggia per tutti i 
convenuti . 

4. Cenni bibliografici 

Per una descrizione generica della zona oltre alla più nota letteratura moderna: 
Vitale A., Il Lagonegrese nell'Antichità, nel Medioevo e nel!' epoca presente, Napoli , 1912. 

Per approfondire i riti con riferimento a diversi anni fa: 
Reale R., Il culto della Vergine SS. della neve sul Monte Sirino in Lagonegro, Portici, 1918. 

Per analisi di riti festivi residenziali anche se in una realtà culturale profondamente diversa: 
Gallini C., Il consumo del sacro: f este lunghe in Sardegna, Bari, 197 1. 

Fiore S. Barbato 

I luoghi della cultura materiale: il museo etnografico di Bomba 

Di fronte al massiccio della Maiella e prospiciente il lago formato per lo sbarramento di 
una diga, su un poggio a mezza costa del monte Pallano, si incontra Bomba (Bomba, dal nome 
greco «bombos» vuol dire infa tti «poggio», «rialzo»). Il paese, circondato dall 'acqua delle 
cascate che in passato alimentava i numerosi mulini, ha un centro storico interessante con note­
voli emergenze architettoniche fra cui la chiesa di Santa Maria del Popolo, la piazzetta, il 
palazzo municipale e poi una lunga teoria di case in pietra, l'una a ridosso dell'altra, sommate 
in verticale ed inserite con garbo e misura nel contesto ambientale dei terreni e delle valli che 
la circondano. 

Nella parte bassa si incontra il santuario di San Mauro, meta di pellegrinaggi (a metà gen­
naio) che provengono da una vasta area geografica e sulla strada per il santuario c'è quel che 
resta di un 'interessante casa munita a sua difesa, ma anche a difesa del paese, di una torre forti­
ficata. La torre assomiglia molto ad una torre colombaia ma presenta, abbastanza ben dissimu­
late, numerose aperture per puntare armi leggere, e da cui si poteva far fuoco contro eventuali 
aggressioni provenienti dalla valle del Sangro e dal mare. Non molto lontano da Bomba, in 
prossimità di Quadri , un 'alta e nutrita cascata naturale, che per alcuni avrebbe dato vita al 
nome del paese (Bomba deriverebbe cioè da «bomos» = rumore) . 

E dal suo rapporto con contado e con gli altri elementi naturali da cui è circondato (il 
bosco, le montagne e soprattutto l'acqua), Bomba ha tratto la sua autonomia economica e la 
sua dignità di paese. Le guide turistiche lo ricordano come luogo in cui nacquero Silvio e Ber­
trando Spaventa, gli zii di Benedetto Croce, uomini senz'altro di grande valore morale e poli­
tico, esponenti di quella intellighentia di provincia che da sempre ha fornito linfa vitale ai 
grandi circuiti culturali e politici italiani ed europei. 

Ma la vera «cultura» di Bomba, quella antica, collettiva, vera, non è depositata nelle testi­
monianze letterarie dei due illustri uomini, bensì nelle cose, negli oggetti del lavoro agricolo, 
pastorale e domestico che la gente da generazioni adopera anzi adoperava, e che testimoniano 
il rapporto «economico» e quindi vitale del paese col suo territorio. 

Questi oggetti rappresentano le radici della gente di Bomba, il loro passato, e raccolti con 



intelligenza ed amore nel Museo Etnografico del paese, da un gruppo di volontari di Italia 27 
Nostra, sensibili e determinati a «non dimenticare» funzioni e situazioni di vita a cui gli oggetti 
stessi alludono, vale a dire il lavoro dei campi, la conoscenza delle cose della natura, le capa-
cità artigianali degli uomini del passato, raccontano la storia di questa comunità più di quanto 
non facciano gli scritti dei due illustri uomini sopracitati . 

In realtà ogni museo etnografico nasce da un'esigenza di recupero e di conoscenza del pas­
sato e serve a catturare a trasmettere ai giovani e a quanti, vivendo al di fuori di certi contesti, 
rischiano di non comprendere più il significato degli oggetti e quindi delle attività ad essi colle­
gati, elementi di storia locale e conoscenza di problemi inerenti al territorio e all'ambiente. Il 
lavoro contadino, l'allevamento, la tessitura, la produzione del vino, oggi procedono attraverso 
nuove tecniche e ritmi e il pericolo di non saper più riconoscere né il nome, né la funzione degli 
oggetti utilizzati in passato per tali lavori, implicitamente vuol dire perderne la memoria storica. 

«Fare gli italiani» ha significato anche questo: i nomi moderni, tutti eguali nelle diverse 
regioni, non indicano più il rapporto personale e quindi «locale» degli uomini con le cose, le 
peculiarità logiche ed antropologiche che il nome sottende. Nato quindi con una finalità etno­
linguistica per cui si accompagna alla esposizione musiva degli oggetti la loro definizione in 
dialetto prima che in lingua italiana, il Museo muove, nella sua organizzazione ancora da 
un'altra esigenza anch 'essa estremamente valida: mostrare i processi di formazione e di costru­
zione dei diversi prodotti, nella consapevolezza che il ciclo della produzione in passato era 
completamente autonomo poiché dalla materia prima al prodotto finito (esempio: il lino per il 
tessuto , l'olivo e l 'uva per l 'olio e il vino) , tutto era reperibile sul posto e «modificato» e 
«costruito» con strumenti di fabbricazione locale. 

L'uomo «è» il territorio che lo circonda e mai come nel museo etnografico tale rapporto 
viene percepito. Se lo sforzo degli organizzatori dell'esposizione museale di Bomba era finaliz­
zato ed evidenziare questo legame, bisogna dire che esso è andato a buon fine e che la logica 
che è dietro la mostra è apparsa subito evidente. 

«Per non dimenticare» con i nomi i lavori, le arti, i mestieri, le atmosfere e i momenti di 
vita collettiva e domestica, essi hanno realizzato qualcosa che lega, se è possibile, ancora di 
più la gente di Bomba al proprio paese ed induce nel visitatore rispetto per quell'antica 
dimensione di vita semplice ed operosa che viene «narrata» nelle diverse sale, costringendo a 
riflettere sul valore delle «culture» locali che sono ormai le uniche rimaste a testimoniare le 
peculiarità dei diversi insediamenti e storie umane, a dispetto di una prospettiva storiografica 
che omologa e confonde, generalizza ed astrae, trascurando gli uomini e le cose nella concre­
tezza del loro vissuto. 

In modo molto opportuno, per favorire una migliore conoscenza di quel mondo scomparso e 
dare il senso di un passaggio di conoscenza fra le vecchie e le nuove generazioni, la visita è gui­
data da anziani e si sviluppa in sei locali nei quali è ripartito il museo, ognuno dai quali, oltre agli 
oggetti, mostra anche antiche fotografie raffiguranti le fasi delle singole attività. 

- Nel primo ambiente, il Ripostiglio, vengono esposti attrezzi adoperati per il lavoro dei 
campi: forche, cesti, due aratri di legno ed uno di ferro, due gioghi, un collare e un pettorale, 
nasiera, raschiatoio, frusta , striglia e pettine e ancora tagliafieno, falci, falcetto ed altri oggetti 
per il raccolto. 

- Nel secondo ambiente, la Cantina , sono in mostra oggetti adoperati per la lavorazione 
del vino (pigiatrice, madia, bigoncia, pompa irroratrice di anticrittogamici, soffietto per lo 
zolfo, torchio, botti, barile e barilotti); sulle pareti cavicchi, trapani, roncole, forbici per tosare 
le pecore; per terra un mortaio di legno e due mulinelli di pietra risalenti al Medio Evo e infine 
due torchi di pietra per spremere l ' uva e le olive. A riguardo val la pena di ricordare che a 
Bomba sorse la prima cantina sociale d'Abruzzo. 

- Nel terzo ambiente, adibito alla ricostruzione dell'intero ciclo della produzione del tes­
suto, strofinatoio, mazzuolo, gramola, pettini per frantumare e pulire la fibra e poi stoppa, 
conocchia, fuso, aspo per filarla; infine arcolaio e filatoio e due splendidi telai uno orizzontale 
e l'altro verticale, detto «telaio francese». 
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- Si passa alla Camera da letto fedelmente ri costruita e corredata con lenzuola e 
cuscini tessuti in casa e ricamati a mano; il monaco per scaldare , un quadro con soggetto 
religioso e un 'acquasantiera per le preghiere giornaliere; poco distante dal letto una culla per 
i figli piccoli . 

- Nella Cucina rappresentante il quinto ambiente, si nota una giusta divisione fra la zona 
dedicata alla cottura dei cibi e quella cosiddetta dell 'acqua e della preparazione della pasta e 
del pane. Fra bilance, passapomodori, paioli , pignatte, trionfa la Madia. Completano il tutto 
forno e fornacella e nella credenza piatti, bicchieri, tazzine, zuppiera; infine, per terra, vari tipi 
di sedioline e giocattoli del passato come la lippa, il cerchio, la palla di pezza, la «cicala» 
(raganella) ed altri con cui si trastullavano i bimbi mentre le donne erano intente ai lavori 
domestici . 

- Il sesto ed ultimo ambiente è dedicato ai Mestieri: quello del fabbro, del calzolaio, del 
falegname e del sarto. Ogni mestiere è attentamente documentato sicché si possono ammirare 
per il fabbro il trapano, la forgia, un apribocca per animali . Un deschetto completo di chiodini, 
zeppette di legno, punte di ferro, cera ecc ... per il calzolaio. Un grosso bancone con tutti gli 
accessori necessari per il lavoro del falegname con al muro seghe, pialle, trapano, regolatore di 
angoli, ascia ecc . .. Infine per il laboratorio del sarto, macchina da cucire, ferro da stiro a car-
bone, forbici ecc .. . 

Per concludere, attraverso una sia pure incompleta descrizione degli oggetti esposti (che 
sono in quantità e varietà ben più ampia di quanto non sia stato detto) si può comprendere che la 
visita e la valorizzazione del Museo Etnografico, a Bomba come in qualsiasi altro luogo, si pone 
come la prima tappa di un progetto per lo studio del territorio finali zzato ad una cultura ambien­
tale ed ecologica che è ormai l'unica in grado di ricreare un mondo di «perdute armonie». 

Mariantonietta Gorga 

Proposta di una mostra sugli Dei di argilla del Calcolitico bulgaro 

Dopo anni di collaborazione tra il Museo Provinciale di Pleven (B ulgaria nord-occiden­
tale) ed il museo etnopreistorico della sezione napoletana del Club Alpino Italiano, sito in 
Castel dell 'Ovo, la Direzione del Museo bulgaro e l'équipe dello studioso Venzislav Ghergov, 



protagonista della eccezionale scoperta di Telis, hanno programmato, dopo le esposizioni a 29 
Tokio ed a Mosca, di affidare al museo etnografico napoletano la temporanea custodia del 
materiale, di recente scoperto, attraverso una Mostra da definire nel prossimo autunno. 

Il ricco giacimento dell 'abitato preistorico «Reduti» presso il paese di Telis nella Bulgaria 
settentrionale apre nuovi orizzonti sulla conoscenza della preistoria sud-orientale dell'Europa e 
sulle comuni radici indo-europee. 

È un insediamento dell 'età del rame che attraverso quattro stratificazioni cronologica­
mente datate vanno da 5000 a 3000 a.C. 

In una epoca antecedente alle costruzioni delle piramidi dell'Egitto è venuto alla luce un 
sito calcolitico che testimonia un grande progresso, rispetto alla media delle coeve culture 
europee, nella vita economica e spirituale della Bulgaria. 

L ' utilizzo per la prima volta di strumenti in rame ha favorito al massimo lo sviluppo 
dell'agricoltura. L'incremento dell'allevamento degli animali domestici ed il loro relativo com­
mercio, insieme alla diffusione con lo scambio degli oggetti in rame, prodotti nell 'area, sono 
stati essenzialmente determinati tra i rapporti con i popoli vicini, in questa regione danubiana 
investita da così eccezionale progresso. 

È venuta alla luce tra le case, in due livelli di insediamento, la collezione più ricca, fino ad 
oggi scoperta in Bulgaria, degli Dei seduti che personificano il culto della fecondità e del 
benessere. Gli Dei sono legati al culto agricolo verso la madre terra. Le poche figure virili sono 
le uniche ad avere forme tridimensional i. li giacimento di Telis presenta in due livelli un altis­
simo sviluppo della ceramica, sia zoomorfa, che antropomorfa. 

I tratti caratteristici della plastica con forme generalizzate, sia astratte, che convenzionali, 
la grave capacità di modellare e decorare i recipienti di culto (sia all 'estemo, che ali 'interno) 
sono le testimonianze di una elevata fantasia creativa. 

Sedie e tavoli miniaturizzati, piccolissime culle ci danno ] 'idea dell'arredamento delle 
case. I micromodelli degli oggetti di arredamento domestico vengono riprodotti e trasformati, a 
livello rituale, come offerte alle divinità. 



30 Davanti ad essi si praticava il rito sacro perché avevano la funzione di trasmettere attra-
verso gli oggetti le preghiere dell'uomo verso gli Dei. 

Di eccezionale interesse è il ritrovamento delle terrecotte votive non in una speciale area 
sacra, come d'altronde era in uso nel passato su tutte le latitudini, ma sparse come gli Dei 
Penati latini in quasi tutte le abitazioni. 

Le terrecotte di Telis, posteriori di mille anni rispetto agli idoli neolitici anatolici e cicla­
dici, si potrebbero accostare a quelli, anche se di epoca più tarda, a quelli di Vrsac (Serbia) e di 
Cima (Romania). Per alcune figure zoomorfe ed antropomorfe si potrebbe vedere un rapporto 
con quelle di Vinca (Serbia), Plocnik (Serbia), Pristina (Kosmet) e Masuvek (Moravia). 

Nelle regioni balcaniche la civiltà eneolitica è stata sempre prodotta dal flusso lento e 
continuo di correnti espansive di origini egeo-orientali. 

Nell 'estremo occidente europeo le stesse fasi hanno seguito una vita marittima e vanno 
riferiti sempre a gruppi relativamente esigui, che hanno lasciato testimonianze a Malta, Sarde­
gna e Corsica. 

Il culto della Dea Madre, nelle suddette isole mediterranee, viene espresso sotto forma, 
non di ceramiche votive, ma nella presenza di grandi pietre fitte con rilievi a forma di mam­
melle. 

Per le pecuriali caratteristiche che ne fanno del giacimento preistorico bulgaro un «uni­
cum» di eccezionale bellezza ed uno straordinario messaggio culturale, da noi fino ad oggi 
poco conosciuto, ci si augura che l'offerta della Mostra proposta dal Museo di Pleven possa 
essere recepita in senso positivo presso le nostre Istituzioni. 

Alfonso Pidocchi 
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